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NICOLA PINI
ROMA

alla ribalta del Tg1 delle 20 Matteo Ren-
zi disegna una strada in discesa per il
governo alle prese con la manovra di

bilancio: le coperture per il taglio delle tasse
sulla prima casa «ci sono già», e la Ue «non è
più un problema». Nelle stesse ore in cui Pa-
doan si confronta all’Ecofin con i commissari
che dovranno dare il loro disco verde alla ex
Finanziaria, il premier conferma che nell’ag-
giornamento del Def ci sarà un aumento del-
le stime di crescita del Pil e assicura che l’«Ita-
lia ha finalmente svol-
tato», riferendosi ai da-
ti economici positivi
degli ultimi giorni. 
Con l’Italia sul sentie-
ro della ripresa, Palaz-
zo Chigi è sicuro di a-
vere migliori carte da
giocare in Europa per
strappare più flessibi-
lità sul deficit. Un pas-
saggio che resta deter-
minante per mantenere le promesse fatte, a
partire dal taglio di Tasi e Imu e dall’azzera-
mento delle clausole di salvaguardia che, al-
trimenti, farebbero impennare Iva e accise.
Secondo una voce circolata ieri, Bruxelles alla

D
fine potrebbe allargare le maglie del
patto di stabilità di un altro 0,3% del
Pil, in base alla cosiddetta clausola
per gli investimenti. Ai 6 miliardi di
maggior deficit già concessi per le
riforme avviate se ne aggiungereb-
bero altri 4 e mezzo circa. Un bot-
tino da 10-11 miliardi. «La Ue non
è più un problema, la Ue siamo noi,
non sono solo burocrati – ha detto
Renzi in tv –. Quello che è impor-
tante è che gli italiani segnino in
rosso la data del 16 dicembre, sarà l’ultima vol-
ta che si paga la tassa sulla prima casa». 

Intanto il braccio de-
stro del premier, il sot-
tosegretario Luca Lot-
ti, esclude un inter-
vento in tempi stretti
sulle pensioni per ad-
dolcire la riforma For-
nero. «Lo  faremo con
lamanovra del 2018»,
ha detto ieri. Le prio-
rità da trattare con
l’Europa sono altre e

il governo non vuol metterle a rischio. L’o-
biettivo è privilegiare la crescita economica
anche a scapito del rispetto dei vincoli di fi-
nanza pubblica. Il piano sembra quello di
confermare il calo del debito, ma di ridurne

l’entità. Mentre il deficit, pur rimanendo sot-
to il 3%, si collocherebbe ben oltre l’1,8%
concordato in primavera. L’aumento della
crescita del Pil agevola il compito. Si parla di
un +0,9% (invece dello 0,7%) nel 2015 e di
un +1,5-1,6% (invece dell’1,4) per il 2016. Ma
le risorse da trovare restano importanti. Per
non far aumentare Iva e accise servono 16-
17 miliardi. Per ridurre le tasse su prima ca-
sa e dintorni altri 5. Ma vanno finanziati an-
che gli impegni conseguenti alle sentenze
della Consulta (pensioni, contratti P.a. e Ro-
bin tax) e le misure per lo sviluppo come la
conferma della decontribuzione sulle as-
sunzioni. Insomma, l’ipotesi di una mano-
vra da 25 miliardi potrebbe essere sottosti-
mata. E il rebus delle coperture non ancora
del tutto risolto.
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Ncd

Il ministro dell’Interno
alla festa dell’Udc
ribadisce la linea
del partito. Anche

Schifani nega
divisioni Angelino Alfano, leader di Ncd

Alfano: da pazzi non votare le riforme. Cesa: nessuna scissione
Roma. «Tutte le volte, troppe volte, ho sentito dire che noi
avremmo avuto problemi, addirittura saremmo spariti. Il
fatto è che abbiamo cominciato in 20 senatori e adesso sia-
mo in più di 30 alla faccia di chi, ogni giorno, pronostica la
nostra fine». In meno di 48 ore il ministro dell’Interno e lea-
der di Ncd, Angelino Alfano, smentisce le voci di una scis-
sione. Anche se giovedì aveva avvisato i ribelli di Ap: «Chi vuo-
le andarsene da Berlusconi, Renzi, Salvini, vada». Questa
volta Alfano sceglie il Cantiere popolare e democratico del-
l’Unione di Centro a San Giovanni Rotondo (Foggia) per ri-
badire la linea politica sulle riforme e placare i mal di pan-
cia dei rivoltosi. «Se ci sono degli emendamenti correttivi che

non stravolgano gli impianti dell’una o dell’altra riforma noi
siamo a favore – ha detto riferendosi a quella costituziona-
le e quella elettorale – abbiamo anche delle buone propo-
ste in questo senso, ma sarebbe sbagliato bloccare adesso il
cammino delle riforme. Sarebbe da pazzi».
Sulla stessa lunghezza d’onda il presidente di Ncd, Renato
Schifani: «Quando siamo nati ci siamo dati un obiettivo: ag-
gregare i moderati e salvare il Paese con la fondazione del Ncd.
Il partito dei moderati è nel nostro dna. Siamo nel Ppe e ne
condividiamo i valori. Si tratta di capire se questo partito dei
moderati deve continuare a essere alternativo alla sinistra».
Nel dibattito interviene anche Fabrizio Cicchitto. Per l’espo-

nente di Ncd, non votare le riforme da parte di qualcuno nel
Nuovo centrodestra «sarebbe un nonsenso», ma nel con-
tempo, «non come ricatto politico, ma come atto di dignità
politica» è «legittimo chiedere una modifica della legge elet-
torale». Mentre un «ritorno all’ovile» non è praticabile «per-
ché il centrodestra è segnato dall’egemonia di Salvini e da u-
na condizione di Forza Italia da un lato subalterna alla Lega,
dall’altro da una gestione del partito ancora peggiore di quan-
do ci stavamo noi». Infine Lorenzo Cesa, segretario nazionale
dell’Udc, smentisce qualunque «aria di scissione».

Maurizio Carucci
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Crescita e Imu-Tasi,
Renzi ci mette la faccia
«Alzeremo le stime. E le coperture ci sono»

Renzi ha ricevuto ieri il premier del Kuwait, Al-Sabah

Il presidente del Consiglio:
italiani ora hanno certezze. Ma per
le pensioni tempi più lunghi. Lotti

dice: interverremo nel 2018.
Flessibilità, verso concessione di
uno 0,3% (4,8 miliardi) dalla Ue

Palazzo Chigi
Unioni civili e Senato:
il governo ora non esclude
maggioranze alternative

ROMA

e l’abbiamo sempre fatta, alla faccia di chi di-
ceva di no. Sarà sempre così»: i numeri per le
riforme «ce li avremo», assicura e rassicura

Matteo Renzi. Proprio nel giorno di massimo stallo della
trattativa sulla revisione della Costituzione e mentre il suo
ministro Maria Elena Boschi mette in chiaro che l’agenda
non sarà modificata per nulla al mondo, anche a costo di
cambiare maggioranza. Così, dopo il nuovo Senato, il Pd
renziano mostra di voler portare a casa anche la legge sul-
le unioni civili, dovesse pure farlo senza Ncd ma con i vo-
ti di Beppe Grillo. Una teoria largamente condivisa anche
dal sottosegretario alla presidenza Luca Lotti, che lancia lo
stesso messaggio alla sinistra del Pd. Ma Da Bersani a Cu-
perlo a Chiti, nessuno nell’opposizione dem intende ri-
nunciare alla seconda Camera elettiva, piuttosto si atten-
de il verdetto del presidente del Senato Grasso.
Insomma, la ripresa autunnale ha già minato gli equilibri
dentro la maggioranza. Sul riconoscimento delle coppie o-
mosessuali, il partito di Alfano non cede. «Ci sono altre for-
ze con cui stiamo parlando in Parlamento», ammette il mi-
nistro delle Riforme, riferendosi ad alcuni emendamenti
del Pd già approvati in commissione con i voti M5S. Il pun-
to resta il rispetto dell’agenda per Boschi, Lotti e per lo stes-

so Renzi. «Credo sia
importante mantene-
re la tabella di marcia
sia sulle riforme sia
sulle unioni civili», di-
ce chiaramente il mi-
nistro dei Rapporti
con il Parlamento.
Tanto più che «abbia-
mo tardato venti anni
ora non possiamo a-
spettarne altri venti».
Un aut aut che non
piace ai centristi. «Di-

vide et impera... – si rammarica Paola Binetti – . Chissà a
chi giova la tattica di annunziare ogni giorno nuove divi-
sioni e nuove separazioni per mostrare la debolezza degli
avversari: interni ed esterni. Che si tratti del Pd e della sua
minoranza critica o di Area popolare e delle tensioni interne
a Ncd sembra che siano in molti a fare il tifo per una de-
bolezza strutturale dei partiti di governo». 
Di certo dalle partite in corso anche il Pd esce malconcio.
L’ex segretario Bersani continua ad incalzare Renzi, chia-
mato a ricomporre le due facce della sinistra di governo. E
però le posizioni restano graniticamente divergenti. Nul-
la di personale, spiega Bersani: «Sembra che io faccia po-
lemica con Renzi, ma sono il primo ad essere convinto che
sia meglio di Di Maio, Grillo o Berlusconi, mica sono sce-
mo. Ma non ci saremo sempre noi e che cosa stiamo dan-
do in mano a qualcuno che può essere solo peggio di noi?».
Boschi ribatte prontamente che se i numeri ci saranno gra-
zie al soccorso di Verdini e compagni, questo è perché Ver-
dini stava in quella Forza Italia che aveva detto sì alla rifor-
ma della Costituzione. E allora a pochi giorni dal verdetto
della commissione i nodi sono ancora tutti lì. L’ultima pa-
rola potrebbe spettare quindi al presidente del senato, chia-
mato a decidere se gli emendamenti sono o no ammissi-
bili. Compresi quelli al contestato articolo 2. Il presidente
del Senato si dice «fiducioso» che si arrivi a una intesa pri-
ma dell’approdo in aula.

(R.d’A.)
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Lo dicono Boschi (per
le unioni) e Lotti (per
il ddl costituzionale).
E Grasso ancora non
scioglie la riserva. Il
premier: i numeri ci sono

L’ex segretario: «Stanno
rovesciando il lenzuolo».
Nel mirino le misure sulle
farmacie, prive di aperture

sulla vendita delle medicine

Ddl concorrenza, Bersani critica il Pd
ROMA

tanno rovesciando il lenzuolo». Pier-
luigi Bersani mette sotto accusa il ddl
concorrenza, approvato giovedì sera

in prima lettura dalle commissioni competenti
della Camera. Nel mirino dell’ex segretario de-
mocratico, padre delle «lenzuolate» con le quali
furono avviate le prime liberalizzazioni, ci sono
le nuove misure sulle farmacie: il disegno di leg-
ge stabilisce che potranno essere acquisite da so-
cietà di capitali, mentre è rimasto lo stop alla ven-
dita nelle parafarmacie dei medicinali di fascia C
(quelli con obbligo di ricetta ma a carico del pa-
ziente). Secondo Bersani così «si liberalizza il ca-
pitale in un mercato protetto e non la vendita dei
farmaci, non si apre il mercato. È un impressio-
nante cambio di direzione e spero che l’aula met-
ta rimedio». L’affondo apre un nuovo fronte in un
Pd già dilaniato sulla questione delle riforme. A
Bersani risponde Andrea Martella, uno dei due re-
latori della legge insieme a Silvia Fregolent (en-
trambi del Pd). «Al momento ci siamo occupati

di modificare il settore farmaceutico con l’aper-
tura alla società di capitali e abbiamo introdotto
elementi per evitare i conflitti di interesse (medi-
ci e produttori di farmaci non potranno essere
soci delle aziende, ndr). Non ci siano occupati
della vendita dei farmaci, ma il tema della fascia
C merita attenzione e si porrà ancora. Ci sono o-
pinioni diverse e Bersani lo sa bene. Anche lui a
suo tempo non riuscì a introdurlo». Anche du-
rante la gestazione del ddl c’erano state diver-
genze: il ministro dello Sviluppo Economico Fe-
derica Guidi, titolare del ddl, era propensa a in-
serire l’allargamento della vendita dei medicina-
li, mentre la responsabile della Sanità Beatrice Lo-
renzin si era duramente opposta. Il provvedi-
mento per ora accontenta i titolari delle farmacie
tradizionali mentre le parafarmacie attaccano il
«Pd amico del grande capitale». La novità è infat-
ti l’ingresso dei soci finanziari in un mercato fi-
nora parcellizzato. Il tetto massimo delle 4 far-
macie in capo allo stesso titolare è saltato e si a-
pre la strada all’ingresso nel settore delle grandi
catene. Per il resto, il passaggio in Commissione

ha introdotto diverse modiche a un testo che spa-
zia dalle assicurazioni all’energia dai carburanti
al mondo delle professioni. In taluni casi ridu-
cendo la portata innovatrice del testo, in altri au-
mentando le tutele per i consumatori. È saltata ad
esempio la possibilità di redigere atti di compra-
vendita di piccoli immobili (sotto i 100mila euro)
anche presso un avvocato. «Non è una marcia in-
dietro – spiega Martella – ma il riconoscimento
della professione notarile come presidio delle le-
galità nelle transazioni. Sarà l’aumento del nu-
mero degli studi garantirà più concorrenza» (ce ne
sarà uno ogni 5mila abitati invece che ogni 7mi-
la). Tra le altre novità di rilevo il limite al 30% del
capitale per i soci di capitale negli studi degli av-
vocati. Un maggiore cautela nel passaggio alla pie-
na liberalizzazione dell’energia nel 2018, che av-
verrà sotto la regia dell’autorità di settore e potrà
essere rinviato di sei mesi. Riguardo all’Rc auto è
stato affidato all’Ivass il compito di definire scon-
ti minimi nelle regioni con le tariffe più elevate.

Nicola Pini
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Ora anche Beppe Grillo frena su Di Maio leader
«Il candidato premier M5S lo sceglie in Rete»
ROMA

l candidato premier del Movimento 5 Stelle
lo sceglierà la Rete. Lo ha detto Beppe Grillo
rispondendo ai giornalisti uscendo dall’Ho-

tel Forum di Roma. «Inventatevi qualcos’altro»,
ha sbottato alla domanda su Lui-
gi Di Maio nuovo leader. «Cerca-
te di fare una informazione un
pochino più obiettiva invece di
cercare solo i titoloni, altrimen-
ti il Paese ne soffre». Il candida-
to premier «si sceglierà in Rete
come abbiamo sempre fatto:
presentiamo una squadra di go-
verno con un programma deci-
so dagli iscritti». La presa di posizione arriva do-
po che tra i M5S nei giorni scorsi sulla presunta
leadership dell’attuale vicepresidente della Ca-
mera c’è stata una polemica interna, che ha coin-
volto esponenti di primo piano come il presi-
dente della Vigilanza e membro del direttivo dei

cinque, Roberto Fico. A far esplodere il caso una
battuta di Grillo all’indirizzo di Di Maio, duran-
te la conferenza stampa sul reddito di cittadi-
nanza: «Maledetto, sei tu il leader». 
Intanto gli ex M5S di Alternativa Libera vanno ver-
so la formazione Possibile di Pippo Civati. Sette o

otto deputati dovrebbero in-
fatti unirsi agli ex dem Civati
e Pastorino per costruire una
componente di sinistra nel
gruppo misto. Una manciata
di loro ha già partecipato al-
le iniziative di Possibile, men-
tre sul sito Facebook del
gruppo di ex grillini girano
post per chiedere la firma ai

referendum di Civati. Non li seguirà Walter Riz-
zetto, uno dei fondatori del gruppo di ex dissi-
denti del movimento: lui ha una storia politica
più vicina alla destra e, se la componente doves-
se sciogliersi, il suo approdo più naturale sareb-
be quello di Fratelli d’Italia.

I
L’ex comico se la prende

con i giornalisti: fate
informazione più obiettiva

Gli ex di Al verso Civati

Silvio Berlusconi ha trascorso la
giornata di ieri in Crimea, la penisola
sul mar Nero che lo scorso anno la
Russia ha annesso, provocando una
crisi ancora non rimarginata. È il
primo importante politico
occidentale a visitare la regione
dopo l’annessione, non riconosciuta
da gran parte della comunità
internazionale. Insieme al presidente
russo Vladimir Putin, l’ex premier
italiano ha visitato, deponendo dei
fiori, la stele che commemora i
militari del regno di Sardegna caduti
nella guerra di Crimea fra il 1853 e il
1856 del monte Hasfort, vicino a
Sebastopoli. Putin ha proposto di
creare nei pressi del monte un parco
con un monumento ai soldati italiani.
La visita del leader di Forza Italia
dovrebbe prolungarsi fino a
domenica.

BERLUSCONI DA PUTIN, PRIMO LEADER NELLA CRIMEA RUSSA

L’ex ministro Pier Luigi Bersani

TASSA SOGGIORNO

Albergatori in rivolta:
noi non siamo esattori
L’ipotesi (per ora solo a livello tecnico) di un
rincaro della tassa di soggiorno per gli
stranieri non piace a nessuno. Il presidente
di Federalberghi Bernabò Bocca polemizza
su un’imposta che è «già la più alta
d’Europa». Una tassa che non funziona,
innanzitutto a causa di un problema di
«evasione» a cui il governo vorrebbe
ovviare rivalendosi direttamente sugli hotel
che dovrebbero obbligare i turisti a pagare.
«Noi siamo imprenditori e non facciamo gli
esattori, per conto di nessuno», ha
commentato Bernabò Bocca. E anche il
presidente di Federturismo Confindustria,
Renzo Iorio, ha commentato: «I clienti che
in albergo si rifiutano di pagare la tassa di
soggiorno sono molto pochi». Come
accade con la "City Tax" di New York,
l’imposta andrebbe «spalmata sulla pluralità
di soggetti che operano nel turismo». Posi-
tivo il parere di Federalberghi, invece, sulla
proposta «di slegare l’imposta dal numero
di stelle dell’albergo» con un «importo
percentuale sul costo della camera».


